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Ora che vi è chiarezza circa la tempi-
stica della piena entrata in vigore del-
la Riforma del Terzo Settore, anche 
gli enti ecclesiastici si interrogano con 
maggior precisione riguardo l’oppor-
tunità dell’assunzione della quali¿ca 
parziale di Terzo Settore o d’Impresa 
Sociale riguardo attività già in essere 
(anche come ramo Onlus) o che in-
tendono cominciare.
La riÀessione ha, così, valicato l’a-
nalisi di contenuti astratti e generali 
(“cosa richiede e prevede il Codice 
del Terzo Settore e il Decreto sull’Im-
presa Sociale per gli enti religiosi che 
intendo assumere questa disciplina 
promozionale?”) e comincia a foca-
lizzare la propria attenzione sugli ef-
fetti (sia positivi che limitativi) che la 
costituzione di un ramo implica per 
l’ente, la sua governance, la sua ope-
ratività, nonché l’uso del patrimonio 
e delle risorse generate dalle attività 
di interesse generale.
Un macro-argomento di questa ana-
lisi puntuale è la condizione dei beni 
dell’ente ecclesiastico che – come si 
vedrà – in modi diversi sono consi-
derati “del” ramo, e dei conseguenti 
vincoli in merito alla possibilità di di-
sporne liberamente. 

Non si tratta di una situazione del tut-
to sconosciuta agli enti ecclesiastici in 
quanto già il D. Lgs. 460/1997 sulle 
Onlus prevedeva alcuni eɣetti – limi-
tativi – riguardo i beni che l’ente ec-
clesiastico intendeva utilizzare e “spe-
sare” per le attività del ramo Onlus, 
nonché i relativi avanzi di gestione: 
-  lett. d), c. 1, art. 10, “il divieto di di-

stribuire, anche in modo indiretto,
utili e avanzi di gestione nonché
fondi, riserve o capitale durante la
vita dell’organizzazione, a meno che
la destinazione o la distribuzione
non siano imposte per legge o sia-
no eɣettuate a favore di altre Onlus
che per legge, statuto o regolamento
fanno parte della medesima ed uni-
taria struttura”;

-  lett. e), c. 1, art. 10, “l’obbligo di im-
piegare gli utili o gli avanzi di gestio-
ne per la realizzazione delle attività
istituzionali e di quelle ad esse diret-
tamente connesse”;

-  lett. f), c. 1, art. 10, “l’obbligo di de-
volvere il patrimonio dell’organiz-
zazione, in caso di suo scioglimento
per qualunque causa, ad altre or-
ganizzazioni non lucrative di utilità
sociale o a ¿ni di pubblica utilità,
sentito l’organismo di controllo di

cui all’art. 3, c. 190 L. 23.12.1996, 
n. 662, salvo diversa destinazione
imposta dalla legge”. Per la corret-
ta individuazione del quantum cir-
ca quest’ultimo obbligo la Circolare
AdE 59/2007 ha esplicitato la rile-
vanza della dimensione de “l’incre-
mento patrimoniale”, assente nella
lettera della norma: “Nell’ipotesi in
cui un ente, pur perdendo la quali¿-
ca di ONLUS, non intenda scioglier-
si, ma voglia continuare ad operare
come ente privo della medesima
quali¿ca, si ritiene che lo stesso sia
tenuto a devolvere il patrimonio, se-
condo i criteri indicati all’art. 10, c.
1, lett. f) D. Lgs. 460/1997, limitata-
mente all’incremento patrimoniale
realizzato nei periodi d’imposta in
cui l’ente aveva fruito della quali¿ca
di ONLUS. Viene fatto salvo, quindi,
il patrimonio precedentemente ac-
quisito prima dell’iscrizione nell’a-
nagrafe delle ONLUS”.

Il Codice di Terzo Settore e il Decre-
to Impresa Sociale sono, però, andati 
oltre; infatti, dopo aver confermato i 
vincoli già presenti nella disciplina 
Onlus in ordine alla destinazione e ai 
limiti riguardo l’utilizzo dei beni ine-
renti alle attività con¿gurate in ramo,

D. Lgs. 117/2017

Art. 8 1.  Il patrimonio degli enti del Terzo settore, comprensivo di eventuali ricavi, rendite, proventi, entrate comunque
denominate è utilizzato per lo svolgimento dell’attività statutaria ai ¿ni dell’esclusivo perseguimento di ¿nalità
civiche, solidaristiche e di utilità sociale.

2.  Ai ¿ni di cui al comma 1, è vietata la distribuzione, anche indiretta, di utili ed avanzi di gestione, fondi e riserve
comunque denominate a fondatori, associati, lavoratori e collaboratori, amministratori ed altri componenti degli
organi sociali, anche nel caso di recesso o di ogni altra ipotesi di scioglimento individuale del rapporto associativo.

3.  Ai sensi e per gli eɣetti del comma 2, si considerano in ogni caso distribuzione indiretta di utili: […]

Beni “del” ramo di Terzo 

Settore dell’ente 

ecclesiastico di Don Lorenzo Simonelli
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Art. 9 1.  In caso di estinzione o scioglimento, il patrimonio residuo è devoluto, previo parere positivo dell’Uɤcio di cui
all’art. 45, c. 1, e salva diversa destinazione imposta dalla legge, ad altri enti del Terzo settore secondo le disposizio-
ni statutarie o dell’organo sociale competente o, in mancanza, alla Fondazione Italia Sociale. Il parere è reso entro
trenta giorni dalla data di ricezione della richiesta che l’ente interessato è tenuto a inoltrare al predetto Uɤcio con
raccomandata a/r o secondo le disposizioni previste dal D. Lgs. 7.03.2005, n. 82, decorsi i quali il parere si intende
reso positivamente. Gli atti di devoluzione del patrimonio residuo compiuti in assenza o in diɣormità dal parere
sono nulli.

Art. 50 2.  L’ente cancellato dal Registro unico nazionale per mancanza dei requisiti che vuole continuare a operare ai sensi del 
codice civile deve preventivamente devolvere il proprio patrimonio ai sensi dell’art. 9, limitatamente all’incremento 
patrimoniale realizzato negli esercizi in cui l’ente è stato iscritto nel Registro unico nazionale.

D. Lgs. 112/2017
Art. 3 1.  Salvo quanto previsto dal c. 3 e dall’art. 16, l’impresa sociale destina eventuali utili ed avanzi di gestione allo svolgi-

mento dell’attività statutaria o ad incremento del patrimonio.
2.  Ai ¿ni di cui al c. 1, è vietata la distribuzione, anche indiretta, di utili ed avanzi di gestione, fondi e riserve comunque

denominati, a fondatori, soci o associati, lavoratori e collaboratori, amministratori ed altri componenti degli organi 
sociali, anche nel caso di recesso o di qualsiasi altra ipotesi di scioglimento individuale del rapporto. Nelle imprese
sociali costituite nelle forme di cui al libro V del codice civile è ammesso il rimborso al socio del capitale eɣettiva-
mente versato ed eventualmente rivalutato o aumentato nei limiti di cui al c. 3, lett. a). Ai sensi e per gli eɣetti di cui
al presente comma, si considerano in ogni caso distribuzione indiretta di utili: […].

Art. 12 5.  In caso di scioglimento volontario dell’ente o di perdita volontaria della quali¿ca di impresa sociale, il patrimonio
residuo, dedotto, nelle imprese sociali costituite nelle forme di cui al libro V del codice civile, il capitale eɣettiva-
mente versato dai soci, eventualmente rivalutato o aumentato, e i dividendi deliberati e non distribuiti nei limiti di
cui all’art. 3, c. 3, lett. a), è devoluto, salvo quanto speci¿camente previsto in tema di società cooperative, ad altri
enti del Terzo settore costituiti ed operanti da almeno tre anni o ai fondi di cui all’art. 16, c. 1, secondo le disposizioni 
statutarie. La disposizione di cui al presente comma non si applica agli enti di cui all’art. 1, c. 3.

hanno prescritto agli enti religiosi 
che intendono dar vita ad un ramo 
di Terzo Settore o d’Impresa Sociale 

di identi¿care un gruppo di beni che 
saranno riservati (segregazione reale) 
alle ragioni dei creditori delle attività 

del ramo stesso:

D. Lgs. 117/2017 D. Lgs. 112/2017

Art. 4,
c. 3.

Per lo svolgimento di tali attività deve essere 
costituito un patrimonio destinato e devono essere 
tenute separatamente le scritture contabili di cui 
all’art. 13. I beni che compongono il patrimonio 
destinato sono indicati nel regolamento, anche con 
atto distinto ad esso allegato.
Per le obbligazioni contratte in relazione alle attività 
di cui agli artt. 5 e 6, gli enti religiosi civilmente rico-
nosciuti e le fabbricerie di cui all’art. 72 L. 222/1985 
rispondono nei limiti del patrimonio destinato. Gli 
altri creditori dell’ente religioso civilmente ricono-
sciuto o della fabbriceria non possono far valere al-
cun diritto sul patrimonio destinato allo svolgimento 
delle attività di cui ai citati artt. 5 e 6. 

Art. 1,
c. 3.

Per lo svolgimento di tali attività deve essere 
costituito un patrimonio destinato e devono essere 
tenute separatamente le scritture contabili di cui 
all’art. 9. I beni che compongono il patrimonio 
destinato sono indicati nel regolamento, anche con 
atto distinto ad esso allegato. 
Per le obbligazioni contratte in relazione alle attività 
di cui all’art. 2, gli enti religiosi civilmente ricono-
sciuti e le fabbricerie di cui all’art. 72 L. 222/1985 
rispondono nei limiti del patrimonio destinato. Gli 
altri creditori dell’ente religioso civilmente ricono-
sciuto o della fabbriceria non possono far valere al-
cun diritto sul patrimonio destinato allo svolgimen-
to delle attività di cui al citato art. 2.

Diventa, così, necessario approfon-
dire le implicazioni che sorgono da 
questo nuovo e più ampio quadro 
normativo, nonché le correlazioni che 
si generano tra le due distinte disci-
pline: 
-  quella relativa ai limiti riguardo l’u-

tilizzo dei beni per attività estranee
a quelle cui si applica il regime di
Terzo Settore o d’Impresa Sociale, e

-  quella (nuova) relativa alla segrega-
zione reale del gruppo di beni “desti-
nati” alle ragioni dei creditori perti-
nenti alle attività del ramo.

Di per sé può con¿gurarsi anche una 

terza condizione riguardo i beni di 
proprietà dell’ente religioso che isti-
tuisce un ramo: si tratta dei beni che 
pur non essendo inclusi nel patrimo-
nio destinato, né “inerenti” alle atti-
vità che costituiscono il ramo, sono 
comunque utilizzati per realizzare le 
opere del ramo.

La ratio del vincolo di destina-

zione e del divieto di usi per atti-

vità diverse da quelle statutarie/

regolamentari.

La disciplina Onlus disponeva dei 
vincoli riguardo l’uso e la destina-

zione ¿nale dei beni a motivo delle 
agevolazioni riconosciute a tali enti 
che consentivano al loro patrimonio 
di crescere quantitativamente e qua-
litativamente, come esplicitamente 
confermato dalla circolare 59/2007: 
“Ciò posto, nel confermare detta con-
clusione che, come già precisato nella 
citata circolare 168/E/1998, è stata 
adottata in considerazione della ratio 
della disposizione recata dall’art. 10, 
c. 1, lett. f) D. Lgs. 460/1997, intesa ad 
impedire all’ente che cessa per qualsi-
asi ragione di esistere come ONLUS,
la distribuzione del patrimonio, co-

https://normativelink.ratio.it/extr/showlink.php?goto=1R44R442E204C67732E20372E30332E323030352C206E2E203832
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stituito anche in forza di un regime 
¿scale privilegiato […]”. 
Alla luce di questa considerazione, 
l’Agenzia per le Onlus (Atto di indi-
rizzo del 7.05.2008) ha approfondito 
la questione segnalando che è, però, 
necessario veri¿care puntualmente se 
l’aumento di valore (patrimonio in-
crementale) è riconducibile alle age-
volazioni proprie delle Onlus oppure 
ad altri fattori estrinseci: “Tuttavia, lo 
stato patrimoniale non è suɤciente 
ad individuare l’incremento di patri-
monio che deve soggiacere al vincolo 
devolutivo in quanto consentendo di 
operare solo una diɣerenza aritmeti-
ca di quanto detenuto dall’ente ante e 
post quali¿ca, non permette di stabi-
lire se l’incremento patrimoniale de-
rivi dal regime ¿scale agevolato di cui 
l’ente ha fruito o da altre ragioni non 
dipendenti dal suddetto regime. A ti-
tolo esempli¿cativo si pensi all’ipotesi 
di un immobile di proprietà dell’ente 
anteriormente all’assunzione della 
quali¿ca, il cui valore di mercato si 
sia incrementato nel corso degli anni 
e che, al momento della perdita di 
quali¿ca, risulti iscritto nello stato pa-
trimoniale ad un valore superiore. È 
evidente, in tale caso, che l’incremen-
to di valore, non avendo alcun legame 
con il regime ¿scale agevolato di cui 
l’ente ha fruito, non dovrà essere sog-
getto a devoluzione. […] Si analizzi 
l’ipotesi in cui un ente possieda, ante 
quali¿ca Onlus, una partecipazione 
azionaria od un immobile che venga 
successivamente ceduto realizzando 
una plusvalenza sul valore iniziale; è 
evidente che l’incremento conseguito 
sarà parte del patrimonio preesisten-
te e non sarà soggetto all’obbligo di 
devoluzione in quanto non derivante 
dal regime agevolato di cui l’ente ha 
fruito. […] In conclusione, ogniqual-
volta un bene, parte del patrimonio 
ante quali¿ca, sia presente anche nel 
patrimonio al momento della perdita 
della quali¿ca, l’eventuale sua varia-
zione di valore, non legata alla fruizio-
ne del regime Onlus, non rileva ai ¿ni 
della determinazione del patrimonio 
da devolvere”. 
Quanto emerso in riferimento alla 

corretta identi¿cazione del “patrimo-
nio incrementale” in riferimento alle 
Onlus dovrebbe poter essere assunto 
– almeno per quanto concerne la ratio 
della norma e ¿no a nuove indicazioni
di prassi – anche come criterio inter-
pretativo delle disposizioni di cui agli
artt. 8, 9 e 50 del CTS e gli artt. 3 e 12
del Decreto.
Se solo il patrimonio incrementale è
soggetto ad un vincolo riguardo la sua
destinazione quando si veri¿ca la per-
dita (anche volontaria) della quali¿ca,
occorre prestare attenzione al fatto
che il divieto di utilizzo per attività
estranee al ramo – come pure il divie-
to della distribuzione anche indiretta
– non si riferisce solo all’incrementale 
ma riguarda i beni “del” ramo di Ter-
zo Settore o d’Impresa Sociale.
Dunque, dalla disciplina degli artt. 8,
9 e 50 del CTS e 3 e 12 del Decreto,
emergono due vincoli distinti,
a)  il divieto di utilizzare i beni “del”

ramo per attività/¿nalità diverse
da quelle previste nel Regolamento
(sia di interesse generale che diver-
se);

b)  l’obbligo – all’atto della perdita
di quali¿ca, anche volontaria – di
destinare/attribuire il patrimonio
incrementale del ramo ad “ad altri
enti del Terzo settore secondo le di-
sposizioni statutarie o dell’organo
sociale competente o, in mancanza, 
alla Fondazione Italia Sociale” (art.
9, CTS).

Resta da individuare il tempo e il 
modo di costituzione di questo insie-
me di beni “del” ramo.
Nel caso l’ente ecclesiastico abbia 
attivato un ramo Onlus o già gesti-
sca un’opera in regime di impresa, i 
beni che sono attratti al ramo, nonché 
quelli inerenti all’attività d’impresa, 
saranno considerati i beni “del” ramo, 
dunque soggetti alla disciplina sopra 
citata. Nel caso l’ente ecclesiastico 
voglia non assoggettare al regime di 
Terzo Settore alcuni beni già in re-
gime di impresa, è necessario prima 
provvedere alla cosiddetta “estromis-
sione” del cespite (operazione il cui 
costo ¿scale deve essere attentamente 
valutato).

Qualora, invece, l’ente ecclesiasti-
co dia vita ad una nuova attività che 
intende svolgere immediatamente in 
regime di Terzo Settore o d’Impresa 
Sociale, l’insieme dei beni “del” ramo 
sono quelli utilizzati per tale attività 
(incluse tutte le oɣerte, liberalità e 
contributi raccolti per quest’ultima). 
In riferimento a questa situazione 
possono, invece, rimanere estranei al 
gruppo di beni “del” ramo – soggetti 
all’obbligo di devoluzione e al divie-
to di utilizzo per attività estranee – 
quelli che pur essendo utilizzati per 
le attività del ramo non sono “spesa-
ti” attingendo alle risorse del ramo. È 
il caso dell’edi¿cio di proprietà della 
parrocchia che è destinato all’attività 
di scuola dell’infanzia svolta in re-
gime di Terzo Settore, ma per la cui 
manutenzione straordinaria si attinge 
a risorse estranee al ramo (per esem-
pio le entrate relative alle attività di 
religione o culto o ad altre e distinte 
attività rispetto a quelle con¿gurate 
in ramo) e non ai proventi ed entrate 
dell’attività scolastica.

La ratio del “patrimonio desti-

nato”.

Del tutto diɣerente è la ratio che pre-
siede all’istituto del patrimonio desti-
nato – alla luce della novella dell’art. 
66, c. 01, lett. a) e b) D.L.  77/2021, 
modi¿cato in sede di conversione dal-
la L. 108/2021 – che ora assume la ve-
ste di vero e proprio patrimonio sepa-
rato, in quanto a norma dell’art. 4, c. 
3 del CTS “Per le obbligazioni contrat-
te in relazione alle attività di cui agli 
artt. 5 e 6, gli enti religiosi civilmente 
riconosciuti […] rispondono nei limiti 
del patrimonio destinato. Gli altri cre-
ditori dell’ente religioso civilmente ri-
conosciuto […] non possono far valere 
alcun diritto sul patrimonio destinato 
allo svolgimento delle attività di cui ai 
citati artt. 5 e 6”.
Se i vincoli legali sui beni “del” ramo 
di cui si è detto sopra intendono im-
pedire che le agevolazioni riconosciu-
te agli enti di Terzo settore o d’Im-
presa Sociale possano bene¿ciare/
arricchire attività che (i) non sono di 
interesse generale (fatte salve quelle 
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“diverse” dell’art. 6 CTS) o (ii) non 
sono gestite da enti di Terzo Settore 
o d’Impresa Sociale, il patrimonio de-
stinato non può essere utilizzato per
adempiere le obbligazioni contratte al
di fuori delle attività del ramo. Dun-
que, la ratio di questo nuovo istituto
prescritto agli enti ecclesiastici che
istituiscono un ramo di Terzo Settore
o d’Impresa Sociale non trova la sua
origine nei bene¿ci del Terzo Settore
ma nella scelta del legislatore di raf-
forzare la tutela dei creditori delle at-
tività del ramo.
Riguardo al modo di individuare i
beni che costituiscono il patrimonio
destinato, il legislatore ha prescritto
che siano “indicati nel regolamento,
anche con atto distinto ad esso allega-
to” (art. 4, c. 3 CTS).
Occorre, però, esaminare le diverse
situazioni a partire dalle quali l’ente
ecclesiastico istituisce il ramo per far
chiarezza circa la composizione e la
consistenza del patrimonio destinato.
In prima battuta i beni “del” ramo di
cui si è detto al paragrafo preceden-
te sono anche i beni “del” patrimonio
destinato quando preesiste un ramo
Onlus o un’attività svolta in regime di
impresa. In questa situazione, il libro
cespiti e/o l’inventario disegnano an-
che il perimetro del patrimonio desti-
nato.
Di per sé il patrimonio destinato ini-
ziale non può che avere valore posi-
tivo, sia in presenza di un’attività del
tutto nuova, sia quando si tratta di at-
tività già esistente e dotata, quindi, di
un attivo e di un passivo; tuttavia, non 
si esclude che l’ente ecclesiastico pos-
sa anche trovarsi nella condizione di
un patrimonio relativo ad attività già
in essere – e che ora intende gestire in 
regime di Terzo Settore – di valore ne-
gativo. In tal caso l’ente ecclesiastico è 
tenuto ad assegnare a tale patrimonio
altri beni (immobili, ¿nanziari, o di-
ritti suscettibili di valutazione econo-
mica) aɤnché il patrimonio destinato
– a garanzia per i creditori già esisten-
ti – abbia un valore positivo, al netto
delle passività relative all’attività. In

questa circostanza anche gli ulteriori 
beni dell’ente ecclesiastico che sono 
assegnati al patrimonio delle attività 
che d’ora in poi saranno gestite in re-
gime di Terzo Settore – costituendo 
così il patrimonio destinato iniziale 
(di cui occorre far menzione nel Re-
golamento o in un allegato) – saranno 
riservati alle ragioni dei creditori del 
ramo. Come anticipato, questi beni 
non necessariamente costituiranno 
anche il novero di beni “del” ramo di 
cui al paragrafo precedente in quanto 
non è detto che bene¿cino anche delle 
agevolazioni tipiche del Terzo Settore.
Si veda il caso di una unità immobi-
liare che all’atto della istituzione del 
ramo di Terzo Settore o d’Impresa 
Sociale viene aggregata al patrimo-
nio di un’attività già ramo Onlus, e il 
cui valore consente di dar vita ad un 
patrimonio destinato di valore positi-
vo. In tale ipotesi se questo bene non 
sarà spesato con le risorse del ramo 
di Terzo Settore o d’Impresa Socia-
le potrà essere utilizzato anche per 
attività non incluse nel ramo, come 
pure gli eventuali redditi (per esem-
pio, di locazione) prodotti. Neppure 
è escluso o vietato che il bene possa 
essere utilizzato per le attività del 
ramo; qualora non sia spesato con le 
risorse ¿nanziarie da esse generate, 
non dovrebbero esservi impedimenti 
a ritenerlo estraneo rispetto ai vincoli 
di destinazione di cui all’art. 9 CTS e 
all’art. 12 del Decreto.
Le situazioni che si possono incontra-
re al momento della costituzione di 
un ramo di Terzo Settore o d’Impresa 
Sociale non sono de¿nibili a priori, 
per questo motivo non è possibile una 
rassegna esaustiva delle questioni che 
l’amministratore dell’ente ecclesiasti-
co ed il Notaio dovranno aɣrontare 
all’atto della costituzione del patri-
monio destinato riguardo l’individua-
zione dei beni che lo compongono. 
A parere di chi scrive, resta però un 
punto fermo che è diversa la logica 
giuridica che presiede ai vincoli di cui 
agli artt. 8, 9 e 50 del CTS e degli artt. 
3 e 12 del Decreto rispetto a quella che 

regge il nuovo istituto del patrimonio 
destinato.
Alcune questioni non trovano espli-
cita soluzione nel testo del Codice, né 
nel D.M. 106/2020. In particolare:
a)  riguardo la questione di come rico-

noscere e de¿nire il valore dei beni
che costituiscono il patrimonio de-
stinato potrebbe non essere neces-
saria una perizia, anzitutto quando
l’istituendo ramo di Terzo Settore
o d’Impresa Sociale è costituito da
un’attività già svolta in forma d’im-
presa, cui corrisponde una contabi-
lità ordinaria ed uno stato patrimo-
niale, con l’inventario (registro dei
beni ammortizzabili);

b)  il fatto che sia richiesto un elenco
(iniziale) dei beni che costituisco-
no il patrimonio destinato non
dovrebbe implicare che tale elenco
debba essere continuamente ag-
giornato, in quanto già la tenuta
della contabilità separata assicura
la documentazione analitica e la
valorizzazione dei beni e dei de-
biti relativi alle attività del ramo;
occorre approfondire la questione
quando il ramo può provvedere
agli obblighi contabili nella forma
della contabilità sempli¿cata o per
cassa (priva di stato patrimoniale)
come previsto dall’art. 12, c. 2 CTS;

c)  ci si interroga anche riguardo la
necessità di provvedere alla trascri-
zione nei registri immobiliari del
vincolo che si genera nei confronti
dei beni immobili che fanno parte
del patrimonio destinato; al pari
del modus operandi previsto per i
patrimoni separati, potrebbe esse-
re necessario operare in tal senso.

Da ultimo merita di essere segnalato 
che il vincolo “alle ragioni dei credito-
ri delle attività del ramo” non implica 
necessariamente l’inalienabilità dei 
beni che costituiscono il patrimonio 
destinato. Tuttavia, l’amministratore 
dell’ente ecclesiastico (e dunque delle 
attività del ramo) è tenuto ad assicu-
rare a tali creditori una massa di beni 
suɤcienti a soddisfare le loro ragioni 
creditorie.


